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Una nuova 
leva di 
quadri operai 

Gli squilibri affiorati nell'ambito del 
generale sviluppo del partito e le 
iniziative in atto per assicurare una 
qualificata presenza operaia negli 
organismi dirigenti - Il corso di un anno 
nella scuola centrale delle Frattocchie 

QUALCHE settimana fa un gruppo di 
giornalisti stranieri era in visita 

alla Scuola centrale del partito alle 
Frattocchie. Tutti molto sorpresi per 
l'ampiezza e le attrezzature, i con
suntivi e i piani di studio dell'Istituto. 
Ma poi anche stupiti nello scoprire 
che. in quel momento, l'impegno mag
giore — se pur non esclusivo — della 
scuola era costituito dallo svolgimen
to di un corso per quadri operai le 
cui caratteristiche colpivano vivamente 
i visitatori. Una quarantina di operai, 
di grandi e medie fabbriche di tutta 
l'Italia, erano impegnati in un pro
gramma di lavoro politico e culturale 
eccezionalmente vasto e denso di sti
molanti proposte: dall'economia politi
ca alla formazione dello Stato unita
rio. dalla storia del marxismo alla 
letteratura contemporanea, dagli spar
tachisti alla musica moderna. 

« Tutto questo in qualche settima
na? » chiese un collega svedese sba
lordito ma anche un po' ironico. Un 
operaio dell'Italsider di Taranto spie
gò che le cose stavano in modo molto 
diverso. Il corso era di un anno. Ma 
ogni tre mesi di studio alle Frattoc
chie (lavoro di gruppo e individuale. 
lezioni e seminari, ricerche, ecc.), gli 
operai tornavano ai loro centri di pro
venienza per un mese a riannodare 
collegamenti diretti con quelle realtà 
nelle quali in larga parte riprende
ranno alla fine piena attività. E' giu
sto quello che sta accadendo in questi 
giorni: tra poco i quaranta del cor
so operaio lasceranno daccapo il la
voro nelle località di origine per tor

nare a Frattocchie per il secondo ciclo 
di tre mesi. 

Ma con la domanda di un altro gior
nalista s'andò al cuore del problema: 
perché cioè l'avvio di una esperienza 
di tale portata. Franca e precisa fu 
la risposta dei compagni: il partito 
ha avvertito che vi sono squilibri da 
colmare nel processo di formazione e 
promozione di nuovi quadri operai al
l'attività di direzione politica nei vari 
gradini della organizzazione comuni
sta. Ecco dunque la ragione di questo 
tipo di corso alle Frattocchie. che del 
resto è parte di un ben più vasto 
programma di iniziative di studio ri
volte a militanti e quadri operai. 

Ma è opportuno approfondire il di
scorso. Bisogna riflettere a ciò che è 
stato lo sviluppo del PCI nell'arco de
gli anni 70. Questo sviluppo (passag
gio da 1.521.«42 iscritti nel 1971 a 
1 730.453 nel 1975. cioè 208.811 militanti 
in più) ha un significato non solo or
ganizzativo ma anche di grande ri
lievo politico. E' la misura di una ul
teriore affermazione dei caratteri del 
partito come grande organizzazione 
politica di classe e di popolo, che ha 
visto saldarsi nelle sue file una forza 
comunista operaia in netta crescita ed 
un sempre più vasto arco di altre for
ze sociali. Bisogna soffermarsi un at
timo su questo dato. Esso sta infatti a 
dimostrare un fatto preciso: che nella 
politica e nell'azione del PCI — in 
cui si esprimono al più alto livello la 
funzione dirigente e la responsabilità 
nazionale della classe operaia — si 
sono via via riconosciute e immedesi

mate parti importanti *de\ popolo ita
liano. Ciò ha non solo allargato il 
quadro delle adesioni al PCI, ma si è 
riflesso con particolare accentuazione 
sullo stesso processo di formazione 
dei gruppi dirigenti dove ampia e 
qualificata è diventata — insieme a 
quella operaia — la presenza di forze 
provenienti dai ceti intermedi, di in
tellettuali, di impiegati e tecnici, di 
studenti, di donne. 

Un tipo di sviluppo dunque marca
tamente positivo nei suoi significati 
di fondo. Ma nel quale sono affiorati 
squilibri sensibili per quanto riguar
da il ritmo di formazione di nuovi 
quadri operai comunisti che è stato 
inadeguato rispetto alle potenzialità 
insite nella ingente forza operaia che 
del PCI costituisce il nerbo sostan
ziale. 

Prima di tentare una spiegazione 
del fenomeno in cui giocano e si in
trecciano elementi obiettivi e sogget
tivi. cerchiamo di dare una dimensio
ne del fenomeno e, come si dice ora. 
di quantificarne la portata. Comin
ciamo dall'andamento degli operai 
iscritti al partito. L'aumento già netto 
nel confronto tra il 71 e il 74 (l'inci
denza operaia, pur in presenza di una 
forte espansione del totale degli iscrit
ti. era passata nel quadriennio dal 39.5 
per cento a circa il 40 per cento), ri
sulta ancora più forte dalle prime 
indicazioni provenienti dalla elabora
zione in corso dei dati del periodo 
successivo. Prese a campione le se
zioni e cellule di 62 grandi fabbriche 
sparse per il Paese, si ha un dato 
complessivo di 22.787 iscritti nel 75 

Come si preparano 
i futuri 
dirigenti 

Parlano i protagonisti del corso - Elaborazione 
collettiva e studio individuale - Rilievi e 
proposte sul rapporto tra gruppo e insegnante 
L'esperienza positiva del primo trimestre 

p«HE cosa pensano del corso 1 qua-
^ dri operai che vi sono impegnati? 
L'occasione di un primo giudizio è 
stata data dalla conclusione del pri
mo ciclo di studi che in poco meno di 
tre mesi ha affrontato, interdiscipli-
nanamente. il periodo che grosso mo
do va dal 1870 al XX Congresso. 

e Alcuni problemi sono sorti — os
servano i compagni che in questa pri
ma fase hanno assunto la responsa
bilità del comitato direttivo del grup
po — in mento all'assimilazione delle 
conoscenze acquisite e alla necessità 
della loro migliore utilizzazione nei 
luoghi dorè lavoriamo. Alcuni compa
gri non riescono ancora ad esprimere 
compiutamente le loro potenzialità po
litiche e culturali, anche se le discus
sioni di gruppo sulle singole questio
ni hanno consentito di verificare via 
via i sintomi di una crescita politica 
generale seppure non di omogenea en
tità >. 

L'esigenza posta con maggiore insi
stenza? « Quella di un maggiore spa
zio alle questioni culturali (correnti 
letterarie, cinema, teatro, musica, ecc.) 
come strumento sia di arricchimento 
delle capacità di intervento di ciascu
no di noi. e sia per superare quella 
sorta di soggezione culturale, e quin
di di delepa. che permane in molti 
compagni di estrazione operaia >. 

Durante il primo trimestre sono 
stati formati tre gruppi di lavoro. Cia
scuno di essi ha tirato autonomamen
te le somme di questa fase iniziale di 
studi molto spesso completamente 
nuovi non solo per gli argomenti ma 
anche per le tecniche di approccio a 
problematiche spesso del tutto nuove. 
« Se uno degli obbiettivi era appun
to quello di mettere ogni compagno 
operaio nelle condizioni di dare un 
più ampio respiro alla propria inizia
tiva — questa è l'opinione dei com
pagni del primo gruppo —. ebbene 
noi avevamo grosse perplessità circa 
ìa possibilità di un proficuo progresso 
di tutti in questa direzione. In larga 
parte invece questo progresso c'è sta
to, e c'è stata anche una valorizza
tone delle specifiche capacità indi
viduali. E' stato determinante per que

sto il fatto che, collateralmente alla 
partecipazione collettiva al lavoro ge
nerale, c'è stata la possibilità di rea
lizzare momenti di iniziativa autono
ma con l'impegno del singolo ad esem
pio nella stesura di relazioni poi sot
toposte al confronto con gli altri *. 

Problemi di saldatura tra i due 
momenti? « Quello ad esempio del rap
porto tra gruppo e insegnante. Anche 
ad un livello così straordinario e po
liticamente maturo com'è la scuola di 
pari-jo si avverte la necessità di an
dare ancora aranti sulla strada dell' 
cntnqestione anche come strumento di 
responsabilizzazione dei compagni, in 
ifueslo senso anche per U lavoro dell' 
ingegnante può porsi l'esigenza di ta
luni mutamenti: non che debba dimi-
v:>;re il suo lavoro e il suo impegno; 
ira che questi debbano intervenire 
maggiormente dopo che i compagni 
h'inn-t approfondito i vari temi di stu
dio e individuato j nodi su cui la di
scussione esita a portare ad una sin
tesi per il livello delle capacità e del
le conoscenze dei compagni ». 

Sulla consapevolezza del carattere 
decisivo del corso come strumento per 
una preparazione di base che consen
ta poi ai quadri un ulteriore sviluppo 
de!!.» propria formazione al ritorno sul 
(Kisto di lavoro o nelle organizzazioni 
di partito insiste in modo particolare 
11 conclusane cui giungono i compa
gni del secondo gruppo. « Un elemen
to importante da sottolineare — essi 
infatti rilevano — è di aver dato e 
continuare a dare una visione d'insie
me di come e perché sono maturati i 
processi storici, politici, economici: e 
le forze che hanno coinvolto. In defi
nitila questo corso libera noi tutti dal
le chiusure provincialistiche, dai limi
ti angusti di una pratica quotidiana 
spesso sbagliata o almeno deformata 
dal vizio di origine di un insufficiente 
o del tutto manchevole supporto cul
turale te cose oggi sono più difficili 
di valutare, e ci vogliono adeguati 
strumenti di conoscenza. Ecco, U corso 
serve a questo ». 

Ma può servire ancora di più, e in 
quale direzione specifica, secondo voi? 
Ecco allora rispuntare la disponibili

tà e anzi la sollecitazione pressante 
ad un maggior arricchimento del lavo
ro sulle materie diciamo cosi comple
mentari: e Molto interesse per la le
zione su scienza e tecnologia: ma il 
discorso si potrebbe estendere a so
ciologia, filosofia, psichiatria. Anche 
t,ue±U temi, seppure nella loro com-
p'essità, ci sono necessari e stimolano 
il nostro impegno anche su terreni 
nuovi della ricerca marxista. Per il 
prossimo ciclo suggeriamo che molte 
materie non siano facoltative ma par
te integrante dei programmi fonda
mentali ». 

E appunto sull'unitarietà del sistema 
delle conoscenze tornano le osserva-
ziom del terzo gruppo sottolineando 1' 
importanza che il corso delle Frattoc
chie sia saldamente ancorato a questa 
\isione interdisciplinare della realtà. 
perché proprio questo « dà i suoi frut
ti anche nella direzione dello stimolo 
eli'approfondimento e alla ricerca in
dividuale ». Certo, soprattutto e sotto 
que-tì profilo e sotto quello dell'uso 
della conoscenza attraverso il confron
to, si avvertono anche, e costituiscono 
un problema, le disparità e le diversità 
di partecipazione al collettivo ». « Se 
è vero — aggiungono i compagni del 
terzo gruppo cogliendo con molta acu
tezza un problema che è ben presente 
agli organizzatori del corso e in gene
re ai dirigenti della scuola —, se è 
' ero che tanto più profonda è la ac
quisizione di un argomento quanto più 
forte è la tensione creata dal confron
to, ne deriva l'utilità di un'organizza
zione del lavoro individuale e di grup
pi che tenga conto di questa esigenza 
e si faccia stimolo di una più ampia 
partecipazione alla discussione in as
semblea ». 

Visto, anche in queste osservazioni, 
il bagaglio di esperienze e di consape
volezza pol.tica con cui già gli operai-
studenti sono tornati in questi giorni 
nelle fabbriche, è azzardato prevedere 
che. alla fine del corso, questi nuovi 
quadri saranno un potente moltiplica
tore di energie e di impegno politico? 

g. f. p. 

contro 1 20.682 dell'anno precedente 
con un aumento del 10,17 per cento. 
Gli incrententi non sono omogenei, ma 
generalizzata è la tendenza all'aumen
to che in decine di fabbriche — le 
più grosse e spesso quelle in cui più 
forti sono state le lotte — diventa 
un rafforzamento sensibile. Questo da
to positivo che emerge dal confronto 
tra i dati dell'ultimo biennio trova 

. nuove e ben spesso ancor più signifi
cative conferme nei primi e ancora 
incompleti dati sul tesseramento di 
quest'anno. 

Qualche caso soltanto: alla FIAT 
Mirafiori si passa da 1.050 a 1.569 
iscritti, nel ramo industriale del porto 
di Genova da 761 a 881. a Milano al-
l'ALFA Arese da 835 a 1.105 e alla 
Innocenti da 279 a 365, alla Piaggio di 
Pontedera da 183 a 300. La linea di 
tendenza dalle prime indicazioni rac
colte dalla Sezione di organizzazione 
del PCI è anche stavolta univoca: la 
forza operaia continua a crescere non 
solo in dati assoluti, ma anche in 
rapporti percentuali rispetto alle altre 
componenti sociali della forza del par
tito. 

In quale misura questa forza ope
raia crescente si traduce (non in mo
do meccanico, ovviamente) in peso po
litico adeguato, in qualificata presen
za operaia negli organismi dirigenti 
del partito? Certo, la selezione delle 
forze per gli organismi dirigenti non 
può ispirarsi e non si ispira a criteri 
meramente sociologici, bensì a tutta 
una complessità di valori che qualifi
cano un dirigente politico della classe 
operaia. Tuttavia — come si è già 
detto — qui i dati sono meno positivi. 
al punto da giustificare non solo il 
discorso critico che il partito già va 
conducendo da qualche tempo, ma an
che una serie di misure politico orga
nizzative che muovono appunto nella 
direzione di un adeguamento tanto del
la presenza quanto soprattutto del ruo
lo dei compagni operai a livelli net
tamente superiori a quelli attuali. 

Prendiamo la presenza operaia nei 
Comitati federali: globalmente tra l'XI 
e il XIII Congresso i membri operai 
dei Comitati federali, pur cresciuti in 
termini assoluti (da 1.654 a 2.054). 
sono discesi in percentuale dal 36.3 
per cento al 33.06 per cento. Se poi il 
rapporto comprende — com'è già pos
sibile fare per un gruppo di regioni 
campione — la situazione quale si è 
espressa al XIV Congresso, si nota in 
vari casi una ulteriore tendenza alla 
flessione della presenza operaia, sulla 
quale ha in parte inciso anche l'appli
ca/ione delle norme sulla incompati
bilità sindacale. 

Più nel dettaglio, per quanto riguar
da i segretari di federazione di estra
zione operaia essi sono passati da 39 
su 110 alla data dell'XI Congresso, a 
35 alla data del XIV Congresso, però 
con una varietà di incidenza nelle di
verse zone del Paese. Infatti mentre 
si ha un calo più sensibile nel Mezzo
giorno. la situazione resta stazionaria 
nel centro e si registra invece nel nord 
un aumento. 

Perché queste flessioni della presen
za operaia negli organismi dirigenti? 
La prima e più immediata spiegazio
ne sta ovviamente nel tumultuoso e 
anche contraddittorio processo di rin
novamento della società italiana, an
che e soprattutto negli ultimi anni. Da 
questo dato di fondo discendono al
cuni elementi che si rispecchiano. 
spesso senza alcuna mediazione, sul 
partito, sulla sua fisionomia, sulla sua 
funzione, sulle accresciute sue respon
sabilità. Basti pensare al processo di 
scolarizzazione di massa e al tipo nuo
vo di militante che attraverso le se
zioni e anche per altre strade anima 
in modo diverso e più complesso !a 
vita del partito. Questa ondata di stu
denti. di diplomati, di laureati (molto 
spesso — non si dimentichi — di fa
miglia operaia o contadina, non di 
rado figli di comunisti) è portatrice 
di valori, di esigenze, di interessi spes
so profondamente nuovi. D'altra parte 
10 stesso sviluppo della società italia
na e il moltiplicarsi delle esigenze di 
presenza e di attività del partito ha 
creato spazi nuovi e differenziati di 
intervento. Basti pensare alla scuola 
e alla sanità, ai trasporti, all'urbani
stica. ad altri settori che esigono com
petenze specifiche se non vere e pro
prie specializzazioni che favoriscono 
ovviamente i quadri e anche i sem
plici militanti culturalmente più at
trezzati. 

Mentre la vita del partito si è ar
ricchita di questa nuova e complessa 
problematica e sono cresciute le esi
genze di più alti livelli di preparazio
ne politica e di più affinate competen
ze specifiche, il giovane quadro ope 
raio di questi anni in genere ha tro 
vato la sede prioritaria del suo im
pegno nell'attività sindacale di fab 
brica. Ed anche quando ha operato 
la scelta comunista non è stato sem
pre agevole dare respiro e consapevo
lezza politica al patrimonio di combat
tività. di esperienze e sensibilità ma 
turato all'interno della fabbrica prin 
cipalmente nelle lotte sindacali. Qui. 
in questi dati, oltre che in ritardi obiet
tivi del partito a cogliere più tempesti
vamente la portata del problema, stan
no le cause e ins;eme gli effetti della 
carenza di un lavoro più continuo e 
attento di formazione del quadro ope
raio. Una carenza che ovviamente non 
è solo di scuole, ma anche di un 
efficace dispiegarsi dell'iniziativa del 
partito. 

Per fronteggiare e superare questo 
divario il partito si muove in questi 
mesi su vari piani e in più direzioni. 
11 corso annuale alle Frattocchie. il 
piano di studi che per esso è stato 
elaborato e la stessa tecnica di fre
quenti soluzioni di continuità, costitui
scono una esperienza preziosa ma che 
non va né isolata né circoscritta a li
vello sperimentale. Kon a caso ana
loghe iniziative sono già in atto nelle 
altre scuole del partito — con corsi 
p.ù ndolti. seminari, conferenze, ini
ziative per lo studio individuale sui p.ù 
disparati temi ma in una visione po
litica e culturale unitaria — e a li
vello di molte federazioni. Un nuovo 
balzo in avanti nella formazione e pro
mozione di una nuova leva di quadri 
operai non può nascere d'altra parte 
su mera base volontaristica, ma con 
la mobilitazione e l'intervento di tutto 
il partito. Su questa strada il partito 
è impegnato ad operare in modo sem
pre più fecondo. 

Giorgio Frase* Poltra 

Presenza 
e partecipazione 
delle comuniste 
SI PARLA di economia, e non si può 

tacere delle donne: si parla di 
modo nuovo di vivere, e sono esse 
ad esprimerne per prime l'esigenza: 
si parla di famiglia e di rapporti urna 
ni. e non è immaginabile prescindere 
ria loro: via via su tutti i 'eini in 
discussione nel ribollente mondo di 
o:,gi. di fronte alla caduta di tanti 
miti e di fronte alla crisi anche ideale 
del capitalismo, la presenza femminile 
pone interrogativi in più. domande 
nuove. E tutti se ne occupano e anche 
se ne preoccupano, con diverse ango
lazioni e con diversi intenti — dai 
sociologi agli psicologi, dagli econo
misti fino ai politici — chiedendosi il 
perchè di un fenomeno diffuso in tutti 
i continenti, ma che in Italia ha ca 
raiteristiche originali. 

Qui da noi, in un certo senso è un 
albero che ha messo tante foglie, tut-
t'altro che caduche, anche perché ha 
radici robuste. Basta uno scorcio di 
storia a provarlo. Un trentennio fa 
accettazione della propria condizione 
(e che tipo di condizione), subordina 
z'one a tabù e pregiudizi, rassegna
zione, delega erano ancora i termini 
con cui si misurava la realtà di mi
lioni di donne italiane, della grande 
maggioranza: ma già battagliere avan
guardie — le partecipanti alla Resi
stenza, le iscritte ai partiti, e in par 
tii-olare ai partiti di sinistra, le mili 
tanti nelle associazioni di massa, le 
lavoratrici in lotta — avevano indi
cato e indicavano ai < cittadini a me
ta * le vie del cambiamento. Quanto 
lavoro, quante fatiche, quante batta 
.die (e quante conquiste) siano ormai 
il nostro passato. Io sanno tutti, cosi 
come sono più che note le responsa 
bi'ità delle classi dirigenti per il vuoto 
non colmato tra diritti formali strap 
pati con le lotte dalle donne e il posto 
reale lasciato loro nella società. 

Tra storia e cronaca (entrambe pe 
raltro da conoscere più a fondo, prima 
di tutto da parte delle donne, ma non 
ci>Io) si può allora rilevare il passar* 
un di una grande componente della 
F<i"'"età italiana dallo stato di forza 
democratica potenziale, con le sue esi 
cen7e specifiche sia pure confuse, con 
i suoi fermenti e le sue inquietudini. 
a realtà in movimento. E* una realtà. 
a guardarla bene, con tante facce. 
compresa quella dell'irruento femmi
nismo. e coinvolge ormai strati cosi 
profondi di popolazione che la rasse 
L-iazionc sta abbandonando anche le 
donne più isolate e più emarginate. 
Tante richieste, tante domande, tante 
pr-ssioni si intrecciano, in un grovi-
aì o culturale, morale e ideale e in 

un esplosivo slancio collettivo (basta 
pensare all'8 marzo di quest'anno) 
che ha al centro la volontà della don 
na di essere considerata e di collocar 
si ii> modo diverso, rispetto a se stessa 
e agli altri, nei rapporti personali e 
in nuclli sociali. 

Le forze in moto sono dunque ere 
soiutc. proprio sulla specifica tema 
lica femminile, e questa crescita rap 
presenta quindi una spinta a plasmare 
la democrazia anche secondo le esi 
genze delle donne. La spinta, la solle 
citazione coinvolgono così il modo di 
far politica e il modo di essere dei 
partiti, ma per il suo carattere intrin 
seco di rinnovamento esprime innan
zitutto. una preziosa possibilità di al
leanza tra strati sempre più vasti di 
donne e il movimento operaio, tra le 
forze dell'emancipazione femminile e 
ry.ielle dell'emancipazione dei la\o 
ratori. • 

L'analisi di questa fase nuova che 
si è aperta nel Paese, con l'affermar 
si della « presenza donna » ha rap 
presentato uno dei momenti di novità 
e di rilievo della VI Conferenza delle 
donne comuniste in febbraio a Mila 
no. La vivacità degli interventi, la 
volontà di partecipazione, lo sforzo e 
la capacità di proporre in sintesi tutti 
gli aspetti della questione femminile 
— dal lavoro, punto centrale, a quelli 
ancora in parte inesplorati dei rap 
porti interpersonali — sono state tutte 
prove di quanto le compagne siano 
rientro la realtà in movimento e di 
quanto anzi siano esse stesse porta 
tr:ci del nuovo I-o portano del resto 
dentro il partito incalzando con le idee 
perchè sia tutto il partito, quale stru 
mento di lotta, punta più avanzata 
dello schieramento per rinnovare l'Ita 
Ha. ad aprirsi al confronto con le 
composite espressioni del movimento 
femminile, ad acquisire fino in fondo 
i temi in discussione e quindi a dare 
un contributo all'orientamento e alle 
scelte. 

II « problema donna > infatti, cosi 
come si presenta nell'elaborazione di 
o?gi. non ha più nulla di settoriale-
proprio per la soluzione dei nodi spo 
cifici della condizione femminile im 
plica un modo diverso di gestire 1" 
Stato, una svolta neeli indirizzi eco 
nomici e sociali, perfino valori ideali 
e morali più alti. Che altro sono i 
problemi d'attualità proposti al dibat 
tito. nel partito e fuori, sul diritto al 
lavoro della donna, sui servizi sociali 
ru'.l'applicazione della riforma dellr 
leggi per la famiglia, sui consultori 
sulla * qualità della vita » collettiva? 
Ba-ta scorrere la ricchissima rasse 
gna stampa della VI conferenza per 

LE CIFRE DI UNA CRESCITA 
REGIONI 

Valle d'Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia 
Veneto 
Trentino A.A. 
Friuli V.G. 
Emilia 
Toscana 
Marche 
Lazio 
Umbria 
Molise 
Abruzzo 
Campania 
Puglia 
Lucania 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
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Fed. del PCI all'estero 

Totale donne iscritte 

1971 

581 
16.742 
17.155 
33.816 
13.402 

654 
4.238 

151.702 
51.771 
10.002 
12.237 
6.617 

420 
3.998 
6.140 

13.592 
1.875 
2.338 
5.680 
3.887 

356.847 

1.203 

358.050 

1975 

566 
17.757 
19.125 
40.550 
16.750 

992 
4.910 

163'566 
60.343 
9.866 

15.523 
6.348 

696 
4.745 
9.260 

14.428 
2.432 
5.613 
7.458 
4.496 

405.424 

1.084 

406.508 

verificare tome i giornali abbiali 
coìto, con riconoscimenti espliciti. I. 
serietà e il senso di responsabilità co:i 
cui le comuniste hanno affrontato i 
complessi problemi di una vera tra 
sfarmazione della società e insienv 
(iella condizione della donna. 

Sono tante, le donne iscritte al PCI 
35.000 in più dalla V alla VI Confe 
renza. con l'ingresso di un'altra leva. 
le nuove generazioni, ma — è stato 
detto con una convinzione che ha rn 
poni più profonde del semplice orgo 
glio di partito — devono essere ancora 
di più, sempre di più. Che sia per loro 
il secondo o il terzo lavoro (o addint 
tura l'unico, dato i tempi che corrono) 
per le donne è infatti il far politica 
il momento decisivo in cui una pre 
senza sia pure battagliera e clamorosa 
si traduce nel contare in politica, nelln 
possibilità cioè di incidere sulle scelte 
e sugli indirizzi generali. Far politica 
e contare nel Paese, far politica e 
contare di più anche all'interno del 
partito, è l'ambizioso proposito del 
le donne comuniste. E' nello stes 
so tempo la proposta che esse 
avanzano alle donne e alle ragazze 
del giorno d'oggi, anche a quel
le più lontane dai canali della 
partecipazione, alle masse di casalin 
glie per forza o per scelta, e allr 
masse del Mezzogiorno che in memo 
rabili occasioni e quotidinnnment' 
hanno espresso ed esprimono un'ansir 
di emancipazione tanto più straordi 
naria quanto più dura è la loro con 
dizione umana. Chiedere loro di iscri 
versi al PCI, come oggi facciamo 
Munifica offrire lo strumento di lotta 
perché questa ansia di emancipnzio 
rie trovi sbocchi politici; significa 
ingrossare le file di chi è già in 
rampo e lotta su una reale politica di 
emancipazione che nel suo farsi e nel 
suo rafforzarsi trasforma e arriccili 
<=ce l'intero partito: significa infine 
garanzia di una partecipazione non 
\ erba le che si estende contemporanea 
niente nella battaglia specifica e nella 
strategia di lotta del PCI nella far-e 
della seconda tappa della rivoluzione 
rJemocratica e antifascista in Italia 

Alla VI Conferenza si è discusso 
"splicitamente e pubblicamente anche 
di questo, della necessità di rendere 
consapevoli tutti i comunisti, superan 
do ogni visione settoriale, che ìa que 
stione femminile è uno dei grandi prò 
blemi nazionali irrisolti; dell'urgenza 
di misurarsi con i temi vecchi e nuovi 
del movimento femminile; dell'infor
mazione e del dibattito da allargare 
E si è discusso anche della parteci
pazione. appunto, e della capacità del 
partito di rendere protagoniste della 
politica non «;olo le donne più prepa
rata. ma anche le grandi masse fem
minili. Se si è potuto parlare in pub 
blico — in uno scambio vivace e vi
tale di idee tra delegate e dirigenti — 
di limiti e remore, di difetti e anche 
di errori, è stato anche perché tra 
l'itti i partiti italiani il PCT è l'uni
co che abbia promosso la crescita e 
h presenza e il peso delle donne, non 
Ormandoci alle promesse. 

Il confronto con gli altri è di que
sti giorni, attraverso Io svolgersi dei 
rongressi dei partiti dove in un certo 
senso è venuta alla luce la frattura 
ir,™ affermazioni verbali e processo 
re.ile. Così è stato per il Partito so
cialista. che malgrado il suo procla
mato « femminismo » non ha dato spa
zio alla propria componente femmi
nile relegando le compagne ai mar
gini del dibattito E nello stesso ac
ceco congresso della DC. nonostante 
le enunciazioni di Zaccaenini. quanta 
parte hanno avuto le donne, quale è 
*tata la loro partecipazione a una 
discussione che aveva al centro il 
rinnovamento del partito? 

Ma il confronto è illuminante anche 
su altri fatti, sempre in tema di parte
cipazione. Il PCI è il partito con il 
mafgior numero di donne elette, nei 
consigli regionali, provinciali e co
munali. Le nostre amministratrici si 
sino moltiplicate, da un'elezione all' 
altra, e se pure la loro crescita non 
è ancora pienamente corrispondente 
alla crescita complessiva del movi-
niento femminile nel Paese, è tuttavia 
nt onoscimento non formale ma so
stanziale di un impegno e di un con
tributo. Impegno di lotta tra le altre 
donne e con le altre donne, eontr.buto 
alla linea di tutto il partito che sj 
'esprime anche nell'amministrare la 
cosa pubblica indicando e sollecitando 
i temi concreti sui quali può mutare 
la condizione femminile. 

Il segno delle donne comuniste nel 
far politica si rintraccia così in tanti 
momenti della vita del partito e della 
\ ila pubblica, ed è sempre più inci
sivo: è questa la garanzia offerta ad 
altre donne e ad altre ragazze di una 
vera partecipazione, e si accompagna 
all'invito a entrare con noi nelle (Uè 
del PCI. 
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